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INTRODUZIONE ALLA EDIZIONE DIGITALE

	A distanza di due anni dall’uscita dell’edizione cartacea intitolata «Dio mi vuole per questa strada» San Benedetto Giuseppe Labre, nella quale presentavo una biografia abbastanza completa del santo pellegrino, riprendo il testo per aggiornarlo, completarlo e renderlo in alcune parti più leggibile. Alla fine della stesura, che come specificato, ricalca la struttura precedente, mi si presentava l’esigenza se preferire una nuova edizione cartacea che avrebbe sostituito la precedente, ormai fuori commercio, o se preparare una nuova edizione esclusivamente digitale. Venendo incontro ad alcune richieste che preferivano tale versione ho deciso di seguire questa via. Nell’augurare buona lettura sperò che il lettore gradisca questa versione digitale.

	 

	Giugno 2022

	 


INTRODUZIONE ALLA EDIZIONE CARTACEA

	Una mattina percorrevo via Nazionale, una delle più note vie di Roma, poco prima di giungere al palazzo Kock, sede centrale della Banca d’Italia, svoltai sulla destra per scendere verso via Cavour, seguendo la via dei Serpenti. Poco prima di giungere in via Cavour, via dei Serpenti incrocia la via della Madonna dei Monti, all’angolo della quale si trova la chiesa di Santa Maria dei Monti. Non conoscendola, decisi di entrare per ammirarne la bellezza. La chiesa, ricorda il tipico stile delle chiese costruite dai Gesuiti, infatti è la seconda che i padri della Compagnia di Gesù costruirono a Roma, dopo la chiesa del Gesù, della quale richiama lo stile che fece da modello per tante altre chiese costruite, successivamente dai Gesuiti. La chiesa, si sviluppa longitudinalmente con una sola navata, ad ogni lato si aprono tre cappelle, segue il transetto e l’abside.

	Nel transetto di sinistra, sotto l’altare, mi colpì una scultura marmorea che rappresenta un individuo adagiato su un materassino, il cui tronco e capo poggiano su due cuscini. Il braccio destro era disteso lungo il fianco e la mano teneva un rosario. Il braccio sinistro, ripiegato sul petto, aveva la mano chiusa che stringeva un crocifisso. Il viso sereno era incorniciato dalla barba, ma lo scultore era sicuramente riuscito a descriverne la giovane età. Quello che mi incuriosiva era il suo abbigliamento, non si trattava di un saio appartenente a qualche ordine religioso, anzi sembrava un vero e proprio mendicante, con un abito logoro e rattoppato in più parti. Sulla parete, al di sopra della scultura, c’era la scritta in latino: «Hic jacet corpus S. B. J. Labre».

	Chi era questo personaggio per me sconosciuto? Ma quello che mi colpiva di più era che la scultura, nella parte bassa, era quasi ricoperta da biglietti di varie dimensioni e colori, come quelli che normalmente vengono lasciati con una richiesta di qualche grazia, di una particolare protezione. Questi biglietti erano talmente tanti che mi sono chiesto ancora con più insistenza chi fosse «S. B. J. Labre».

	Una rapida ricerca su internet mi ha condotto a scoprire che «S. B. J. Labre» era un santo, francese di origine, il suo nome intero era Benedetto Giuseppe Labre, ma che aveva vissuto gli ultimi anni della sua vita in Italia, alla fine del diciottesimo secolo, prevalentemente a Roma, ospitato in uno dei tanti ospizi per mendicanti e pellegrini.

	Ho dovuto ammettere a me stesso l’ignoranza, nessuno mi aveva mai parlato di questo santo. Così ho sentito il desiderio di conoscerlo sempre di più, e su internet trovavo delle belle ma sintetiche biografie, ma più leggevo sulla sua vita e più lo trovavo un personaggio affascinante, capace di interrogarmi su come vivevo certi valori cristiani.

	Per accrescere sempre di più la sua conoscenza, quel pomeriggio, feci il giro di tutte le librerie cattoliche che conoscevo, con l’intenzione di acquistare dei libri su san Benedetto Giuseppe Labre. Ma ben presto la mia delusione si manifestò grandemente perché era praticamente impossibile trovare in commercio una biografia del santo. I libri in italiano, pubblicati nella metà del secolo scorso, ma anche quelli pubblicati all’inizio di questo secolo, non erano più in catalogo, inspiegabilmente anche un libro pubblicato l’anno precedente.

	Tra le opportunità che offre internet c’è quella di costituire una buona fonte di libri, in copia digitale, si tratta di libri che ormai non sono più protetti dai diritti di copyright e sono diventati di dominio pubblico. Naturalmente si tratta di libri molto antichi, che con difficoltà si possono trovare nelle biblioteche che avrei potuto consultare personalmente, ma rappresentano, comunque, una ottima fonte di consultazione.

	Con questo sistema sono riuscito a recuperare le prime biografie scritte in italiano, compreso l’intero volume delle interrogazioni effettuate durante il processo di canonizzazione.

	Partendo da questo ricchissimo materiale, ho iniziato a leggere e a prendere degli appunti che potevano aiutarmi a memorizzare gli aspetti più belli della vita di san Benedetto Giuseppe Labre.

	Durante la lettura di queste biografie, mi è capitato più volte di parlare di questo santo, e ogni volta il mio interlocutore rimaneva perplesso, perché non lo conosceva, ma allo stesso tempo rimaneva affascinato per quanto cercavo di trasmettere con il mio discorso.

	Così ho deciso, di mettere in ordine i miei appunti e di pubblicare una nuova biografia di san Benedetto Giuseppe Labre, con il desiderio che questo santo venga maggiormente conosciuto.

	 


I - I PRIMI ANNI TRASCORSI NELLA NATIA AMETTES

	 

	1. La famiglia di Benedetto Giuseppe

	Benedetto Giuseppe nasce il 26 marzo del 1748 in un piccolo villaggio della Francia nord-occidentale a venti chilometri da Aire-sur-la-Lys1, nella regione dell’Alta Francia, nel dipartimento del Pas-de-Calais, nella provincia di Artois2, chiamato Amettes, che faceva parte della diocesi di Boulogne-en-Artois3, nel tempo in cui il sommo pontefice Benedetto XIV4 sedeva sulla cattedra di san Pietro ed il re Luigi XV regnava in Francia5.

	Fu il primo di una numerosa schiera di figli; i suoi genitori ebbero il dono di donare la vita a quindici figli, tra maschi e femmine6. Il padre si chiamava Giovan Battista Labre; ed era fratello di don Francesco Giuseppe Labre, degnissimo sacerdote che contribuì alla educazione del giovane Benedetto Giuseppe7; mentre sua madre si chiamava Anna Barbara Grandsir8, originaria di Saint-Nicolas, presso Bourbourg, nella diocesi di Saint-Omer, sul canale che conduce da Saint-Omer a Dunkerque9.

	Insieme si occupavano della coltivazione di un piccolo appezzamento di terreno, e quanto vi era coltivato, in parte serviva per il nutrimento della numerosa famiglia, mentre il restante lo vendevano per ottenere un pur modesto ricavo che serviva per le altre spese che in una famiglia erano sicuramente presenti10.

	Il neonato, come era uso a quei tempi, fu battezzato il giorno successivo alla nascita, cioè il 27 marzo, nella Chiesa parrocchiale di Amettes, dedicata a san Sulpizio, e gli fu imposto il nome di Benedetto Giuseppe11. Fu lo zio paterno, don Francesco Giuseppe Labre, allora vicario di Ames, un villaggio a pochi chilometri da Amettes12, che con il consenso del parroco di Amettes, battezzò il nipote, fungendo sia da officiante che da padrino13. Come madrina era stata scelta la nonna materna Anna Teodora Hazemberque, che, in seconde nozze, aveva sposato Giacomo Francesco Vincent14.

	La casa della famiglia Labre si trovava alla periferia del piccolo villaggio, all’estremità di un pascolo, lungo la strada per Brunehaut. Si presentava con un lungo edificio, con il solo piano terra, sormontato da un granaio con il tetto di stoppia, che insieme ad alcune dipendenze rappresentate da una dispensa, dalle scuderie e dal fienile, costituiva l’abitazione della famiglia. L’interno della casa, era quello tipico di una famiglia contadina abbastanza benestante; la vita si svolgeva prevalentemente in una grande sala dove era presente un ampio camino, in un’altra sala, sulla sinistra, c’era il forno, ed una terza sala, che fungeva da camera da letto, con una scala che conduceva al solaio, dove si trovava la cameretta di Benedetto Giuseppe15.

	Benedetto Giuseppe mostrò già dai primi tempi quella che possiamo definire una buona indole, e per i genitori non fu difficile offrirgli una buona educazione; riconoscendo la stessa buona disposizione del bambino come un ulteriore dono di Dio16. In questi primi anni di vita, Benedetto Giuseppe si presentava di spirito vivace, ma allo stesso tempo docile, di notevole intelligenza, di buona memoria. Mostrava una particolare inclinazione alle virtù, tanto che, a detta di tutti, sembrava aver raggiunto prima del tempo l’età della ragione17. Attentissimo alle istruzioni della madre s’imprimeva nella memoria le verità della religione, apprendendo il giusto modo di pregare, imparò ben presto, con molta grazia e serietà, come si faceva il segno della croce; poi cercava un luogo isolato dove, in ginocchio, ripeteva le preghiere che aveva imparato, senza, in questi momenti cedere nella benché minima distrazione o atteggiamento puerile18.

	Questo permise, a Benedetto Giuseppe, fin da piccolo a seguire, già con i primi passi, quella strada che poi lo condurrà ad essere modello di virtù19. Furono gli stessi genitori, che in questi primi anni di vita, gli insegnarono le prime nozione della religione cattolica: il santo timor di Dio, la devozione verso la santissima Vergine Maria. Queste nozioni agirono come quel buon seme che gettato in un terreno ben fertile, ben presto iniziò a produrre dei germogli generosi, che Dio renderà ben manifesti nella vita del nostro santo20.

	Ancora prima che Benedetto Giuseppe compisse l’età di cinque anni, manifestò una buona attitudine allo studio, rivelando un grande interesse e desiderio di imparare a scrivere e a leggere; inoltre, mostrava particolare interesse verso gli argomenti che riguardavano la santa religione, e gli obblighi di un buon cattolico. Ma questo interesse non si limitava alla semplice conoscenza; provava una grande gioia, quando collegando le sillabe, riusciva a leggere le parole del Padre Nostro, dell’Ave Maria e del simbolo degli Apostoli, poi imparò a riscriverle in un quaderno21, ma ben presto fu evidente che desiderava vivere perfettamente tutto ciò che veniva impresso nel suo animo22.

	Benedetto Giuseppe mostrava un gran timor di Dio e orrore anche verso la minima colpa, e ne è prova questo esempio: un giorno il vicario della parrocchia avendo visto che Benedetto aveva preso uno scarafaggio in una capanna, lo chiamò scherzosamente ladruncolo; il bambino prese la cosa tanto sul serio che si mise a piangere amaramente, non riuscendo a trovare consolazione, nonostante gli si spiegasse che non aveva commesso niente di grave23.

	 

	2. Frequenta la scuola pubblica

	Non appena ebbe compiuto cinque anni i genitori desiderando sostenere la buona propensione del bambino, decisero di fargli frequentare la scuola pubblica, retta dal vicario di Amettes, il signor D’Hanotel, degnissimo sacerdote che allora svolgeva anche il compito di maestro di scuola, dal quale apprese i primi elementi. Benedetto Giuseppe mostrava tanto entusiasmo e desiderio di imparare che voleva mettersi subito a studiare la lezione o svolgere l’esercizio assegnato dal maestro; il quale, in qualche occasione, si era divertito ad impedire che il bambino tornasse al suo posto, ma l’innocente fanciullo desideroso di applicarsi subito allo studio lo supplicava: «Mi lasci andare, perché altrimenti non arriverò ad imparar presto la mia lezione»24.

	Il suo temperamento era vivace, sensibile ed intraprendente, ma per timore di commettere qualche mancanza, nonostante l’età mostrava di essere padrone di sé stesso, quasi da sembrare melenso25. A causa di questa sua particolare mitezza, qualche volta era preso di mira da qualche coetaneo particolarmente impertinente, che si divertiva a dargli qualche botta di nascosto. Di fronte a questo sopruso, ogni altro bambino si sarebbe risentito, avrebbe pianto, o l’avrebbe accusato al maestro, magari nel tentativo di cercare protezione. Benedetto Giuseppe faceva finta di niente e taceva. In alcune occasioni, il sopruso non passava inosservato dal maestro che chiedeva chi fosse il colpevole o se fosse stato offeso. Ma con fare sereno, rispondeva che il colpo gli era stato dato inavvertitamente, cercando di scusare il colpevole, nel tentativo di risparmiargli il castigo26.

	Questa non fu la sola prova, il maestro don D’Hanotel non poté che ammirare la pazienza e la dolcezza del bambino; ma volle anche verificare se, il comportamento così riservato di Benedetto Giuseppe, dipendesse dalla paura di essere castigato o perché desiderava compiere sempre il suo dovere. Così, in diverse occasioni cercò di metterlo alla prova. Un giorno lo accusò di aver compiuto una colpa seppur lieve, ma il bambino, consapevole di non averla commessa, con candore e con il volto sereno, indice della sua innocenza, rispose di non averla commessa. Ma il maestro volle insistere accusandolo di essere doppiamente colpevole, non solo per voler nascondere la colpa commessa, ma anche di essere un bugiardo. A questo punto Benedetto Giuseppe disse: «Domandatelo al mio vicino di banco», ma il maestro replicò: «Voi siete d’accordo insieme per dire la bugia», e con tono brusco soggiunse: «Voi meritate un castigo, andate a prendere la frusta». Benedetto Giuseppe, andò immediatamente a prendere la frusta, la consegnò al maestro, e con le lacrime agli occhi, aspettò pronto per ricevere il castigo, continuando a stare in silenzio, senza discolparsi come avrebbe fatto qualsiasi bambino consapevole di essere innocente. Il maestro prendendo la frusta disse: «Voi avete un’aria molto sincera. Ma sarà poi vero che non avete commesso la colpa della quale siete accusato?». Il bambino con tranquillità affermò: «Io non l’ho fatto». Allora, il maestro, soddisfatto della prova, soggiunse: «Io non posso punirvi, se realmente voi non l’avete fatto». Forse questo metodo educativo ci può sembrare non condivisibile, ma da quel momento il maestro lo accolse con amorevole affetto27.

	Altra prova di docilità accadde a casa della nonna materna, dove Benedetto Giuseppe aveva l’opportunità di incontrare lo zio suddiacono Giacobbe Giuseppe con il quale il bambino faceva anche esercizio di lettura che consisteva nello stare attento a separare bene le sillabe delle parole. Durante una prova di lettura, mentre Benedetto Giuseppe leggeva, lo zio lo fermò affermando che avesse commesso qualche errore, e con aria grave lo rimproverò: «Voi meritate una penitenza», e mettendogli una grossa corona del rosario aggiunse: «Andate immediatamente a recitarla». Il bambino, senza perdere tempo, e senza alcuna protesta, si ritirò in un angolo ed iniziò a recitare il santo rosario in modo così devoto che non solo destò nello zio ammirazione, ma accrebbe la stima e l’affetto nei confronti di Benedetto Giuseppe28.

	Il maestro aveva notato che Benedetto Giuseppe aveva l’abitudine, terminate le lezioni, di uscire per ultimo; volendo conoscere il perché di questa sua scelta sollecitò una risposta: «Io amo aspettare che gli altri siano usciti; e benché resti l’ultimo, arriverò in casa prima degli altri». Il maestro volle verificare se la risposta di Benedetto Giuseppe corrispondesse a verità. E in effetti, un giorno lo seguì, spiandolo, e vide che effettivamente, nonostante uscisse per ultimo, era il primo che arrivava a casa, benché la sua casa fosse più distante. Il maestro poté notare che durante il cammino verso casa non si tratteneva a giocare o a perder tempo, come facevano tutti gli altri compagni di scuola, forse nel tentativo di superare l’eventuale noia accumulata a scuola. Ma è qui la differenza, Benedetto Giuseppe non mostrava mai di essere annoiato durante le lezioni, anzi era sempre il più attento. Così, al termine delle lezioni giungeva rapidamente a casa, percorrendo la strada con un portamento serio ed assorto, inconsueto per un bambino di circa sette anni29.

	Una mattina, mentre andava a scuola si accorse che una bambina era caduta in una pozza piena di fango. Incurante di potersi sporcare, corse subito a rialzarla. Ma una volta fuori dal fango la bambina si accorse di aver perso una scarpa. Benedetto Giuseppe non ebbe nessun tentennamento e entrò nuovamente nella pozza di fango fino a ritrovare in profondità la scarpa. Poi volle accompagnare la bambina, piangente, fino a scuola30.

	Conoscendo sempre più a fondo il bambino, non fa meraviglia che i differenti maestri che lo ebbero in classe ne poterono riconoscere le qualità, e a distanza di anni il ricordo di Benedetto Giuseppe rimase ben presente. Tanto che poterono attestare nelle deposizioni ai processi, che in molti anni di insegnamento conobbero diverse migliaia di alunni, ma non avevano più incontrato, oltre a Benedetto Giuseppe, altri bambini che avessero qualità così amabili31. Si può anche aggiungere la testimonianza del signor Francesco Giuseppe Forgeois, persona di servizio del maestro don D’Hanotel, il quale affermò che benché non fosse persona da imporre alcuna soggezione, Benedetto Giuseppe, nei suoi confronti riservava lo stesso rispetto dovuto al maestro32.

	Dopo due anni e mezzo che Benedetto Giuseppe ebbe come maestro il sacerdote don D’Hanotel, dovendo questi lasciare la scuola di Amettes perché era stato nominato Curato di Boyval33, arrivò un nuovo maestro, il signor Bartolomeo Francesco de la Rue, con il quale si perfezionò nel leggere e scrivere e prese qualche lezione d’aritmetica34. Anche questo maestro osservò e riconobbe subito le particolari qualità di Benedetto Giuseppe, la sua pietà, la docilità, la pacatezza, la dolcezza, la modestia, l’impegno nell’apprendere. Ma notò in particolare, e di questo ne restò sorpreso, una caratteristica che raramente si trova nei discepoli nei confronti del maestro. Benedetto Giuseppe mostrava particolare rispetto verso il maestro, e questo non era dovuto a timore reverenziale. Il maestro attribuì questo comportamento di Benedetto Giuseppe come la manifestazione di una coscienza illibata. Conservò negli anni un buon ricordo del bambino e non ricordava di aver mai avuto motivo per rimproverarlo o di esserne dispiaciuto per qualche suo comportamento35.

	 

	3. Già mostra il suo carattere

	È interessante conoscere anche il comportamento di Benedetto Giuseppe al di fuori della scuola, in particolare nell’ambiente domestico. Il suo temperamento nonostante fosse vivace e attento, era particolarmente tranquillo, comportandosi così bene nei confronti dei genitori, dei fratelli e delle sorelle, che non diede mai l’occasione perché essi avessero motivo di rammaricarsi. Fin dall’infanzia spiccava la sua modestia, morigeratezza e prudenza superiore per la sua età. Ma per il timore di mancare in qualche cosa, mostrava una padronanza di sé, non facendo mai la minima cosa che fosse indecente o sconveniente. Particolarmente obbediente, eseguiva subito quanto gli era stato richiesto mostrando gioia e desiderio di accontentare il prossimo36.

	Parlava raramente, solo quando e quanto richiesto dalla particolare necessità, e il suo discorso era breve e con poche parole, ben pesate e a proposito. Anche in questo dimostrava una maturità che non corrispondeva alla sua giovane età. Per questo non si udirono mai dalla sua bocca parole inutili. Se non amava parlare, al contrario, volentieri preferiva ascoltare, accostandosi alle persone più serie37.

	Era abitudine nella Francia di quel periodo, specialmente nelle parrocchie di campagna, dopo l’Ufficio della domenica o delle feste, che il popolo presente si fermasse per un momento di divertimento al quale era invitata tutta la piccola comunità. Benedetto Giuseppe vi interveniva mal volentieri, se non fosse stato costretto ad ubbidire, ma desiderava non trattenersi a lungo, anche se cercava di mantenersi sempre allegro e contento38.

	Temendo di commettere anche le colpe più lievi, cercò sempre di non dire alcuna bugia, prendere qualcosa che non gli apparteneva, evitava discussioni e bisticci fra coetanei. I familiari ed altre persone che lo conoscevano, spesso lo prendevano come esempio e se qualche altro bambino commetteva qualche monelleria veniva subito redarguito con le parole: «Non è questa la maniera da farsi; non si comporta così Benedetto»39; ma per quanto abbiamo imparato a conoscerlo, possiamo intuire che colui che si trovava più a disagio fosse proprio il nostro Benedetto Giuseppe che, malgrado la sua riservatezza, veniva preso come buon esempio.

	Sebbene non amasse i divertimenti, anche in questo caso, se le circostanze lo esigevano, faceva in modo che il clima rimanesse pacifico e allegro; sempre contento, non si turbava mai per qualsiasi cosa fosse detta o fatta contro di lui, sia per equivoco, sia per malignità. In modo simile si comportava con i suoi fratelli e sorelle, ed essendo il primogenito, cercava di accontentarli ogni volta che poteva, tollerando le loro imperfezioni usando ogni mezzo per edificarli40.

	Quando rientrava dalla scuola, una volta giunto a casa, trovava particolare piacere stare ritirato e in solitudine. Quando non aveva ancora compiuto gli otto anni, nella sua camera aveva allestito un altarino, davanti al quale amava starsene da solo, ritirato, trascorrendo molto tempo assorto nella preghiera, cantando i salmi e altri canti che aveva udito in chiesa. A suo modo diceva la messa, facendola servire da un fratellino che prima aveva ben istruito; faceva processioni ed altre cerimonie che aveva visto in chiesa, non in maniera puerile, ma sempre con grande serietà e devozione41. Non mancavano le occasioni che insieme alla mamma andava in chiesa. Anche in queste occasioni molti poterono notare con quanta attenzione ascoltava le prediche, o partecipava all’Ufficio divino e ad altre funzioni sacre. In alcune occasioni era stato invitato dal curato a servire la messa, restava con le mani giunte innanzi al petto, gli occhi bassi e capo immobile, fino a quando doveva compiere il suo servizio, sempre con precisione42.

	Spesso, il fanciullo andava a casa della nonna materna, dove Benedetto Giuseppe aveva l’occasione di incontrare lo zio Giacobbe Giuseppe, quando rientrava dal seminario, all’epoca era suddiacono; lo zio lo istruiva nel servire la Messa e in altre cerimonie della Chiesa, Benedetto Giuseppe mostrava in tutto questo particolare fervore e devozione43.

	Sin dagli anni della sua fanciullezza, Benedetto Giuseppe si mostrò amante delle penitenze, anche se cercava di nasconderle non sfuggirono all’occhio attendo della madre; la quale aveva notato come Benedetto Giuseppe si limitava nel vitto, ma cercava anche di dormire in modo disagiato, coricandosi sulle tavole del letto, dopo aver tolto il materasso, o addirittura coricandosi direttamente sul pavimento poggiando la testa su una tavola44. La madre, che cercava di moderare questa propensione ad una vita austera, chiese il perché di questa sua scelta: «Caro figlio mio, se dovesse accadere di vivere in solitudine, lontano dalla casa paterna, come spesso accennate, penereste molto a trovare di che sostentarvi», ed egli rispose: «Mi basteranno le erbe, e le radici dei campi, come bastavano agli antichi eremiti». La madre, cercando di dissuaderlo: «Ma quelli, in quei tempi, avevano un temperamento assai più forte, di quello che si ha adesso». Ma Benedetto Giuseppe, pieno di fiducia nell’aiuto divino rispondeva: «Ma il buon Dio non è meno potente adesso, di quello di allora; e se allora adoperava dei miracoli per sostentarli, come voi credete, non può forse adoperarli adesso? Ah madre mia! tutto si può, se si vuole davvero»45.

	Grande desiderio di Benedetto Giuseppe era quello di mantenere l’anima pura, per questo si confessava spesso, cercava di non trovarsi dove si facevano discorsi contrari alla carità o ad altre virtù, e per questo capitava spesso di vederlo mesto e accigliato. Quando accadde la tristissima esperienza della morte di una sorellina di pochi mesi, Benedetto Giuseppe, guardando il corpicino, a voce alta, disse: «Ah! cara bambina, quanto è invidiabile la tua sorte! Perché non poss’io esser felice qual sei tu!»46.

	Come in tante famiglie, anche in quella di Benedetto Giuseppe, c’era la buona abitudine di riunirsi per ascoltare letture spirituali; in queste occasioni non era infrequente che la lettura fosse affidata a Benedetto Giuseppe per la sua voce chiara e sicura47.

	Spesso, la sera, Benedetto Giuseppe andava a casa di un piissimo vedovo per tenergli compagnia. Ma all’improvviso decise di non andarci più perché aveva inteso che, qualche voce maligna, asseriva che ci andasse con il secondo fine di vedere una giovane ragazza. Benedetto Giuseppe, in realtà, come era suo costume, non l’aveva mai guardata in volto, e per evitare altre dicerie decise di non andare più a casa del vedovo48.

	Avendo imparato a leggere, Benedetto Giuseppe mostrò subito la sua predilezione nei confronti dei libri di devozione e spesso lo si vedeva con il libro in mano, preferendolo anche ai giochi tipici della sua età. Spesso si ritirava in un luogo solitario a leggere e cercare un raccoglimento interiore e di silenzio49.

	 

	4. Desiderava essere una viva immagine di Gesù

	Un altro aspetto, che è necessario tenere ben presente per conoscere Benedetto Giuseppe, è che sin da quando aveva cinque anni desiderava essere una viva immagine di Gesù Cristo. Per avere questa conformità e questa somiglianza bisognava conformare il nostro cuore come quello di Gesù. Era perciò necessario avere tre cuori in uno; il primo cuore doveva essere tutto puro, tutto sincero e tutto santo, per amare e servire Dio e sopportare con pazienza tutte le croci che a lui piacerà mandarci in tutto il tempo della nostra vita; il secondo cuore doveva essere tutto schietto, tutto amoroso, tutto profuso in servizio del prossimo, e specialmente per la conversione dei peccatori, e per sollievo delle anime del purgatorio, e per questo scopo era necessario pregare il Signore Nostro Gesù Cristo e la sua Madre divina spesso e con fervore; il terzo cuore doveva essere tutto tenace, tutto severo e tutto forte contro di noi stessi, in modo da non concedere alcuna soddisfazione alle passioni, temere ogni sorta di piacere del senso, e mortificare e crocifiggere il proprio corpo il quale quanto più viene disprezzato e mortificato in questa vita, tanto più il Signore ci premierà nell’altra. Infine, il fondo di questo cuore, dove i tre cuori si uniscono a formare uno solo, deve essere tutto mansueto, pacifico ed umile, per rappresentare il fondamento sul quale si innalza l’edificio della santità50.

	Per conseguire questa sua aspirazione alla santità, fin dalla più tenera età si propose, riguardo al “primo cuore” di mantenere la massima purezza della coscienza, avendo un orrore sommo del peccato, cercando di seguir sempre le ispirazioni divine, di essere sempre fedele alla sua grazia e di procurare efficacemente il possesso di tutte le virtù nel grado più perfetto, tenendole sempre ben presenti. Riguardo poi al “secondo cuore”, si sforzò di avere sempre sulla lingua, quello che aveva nel cuore, e di non avere nel cuore se non sentimenti di carità per il prossimo, di amarlo senza interesse e di aiutarlo in ogni modo fosse possibile per lui; in modo particolare con la preghiera. Infine, per quanto riguarda il “terzo cuore” decise di non dare mai alcuna soddisfazione al corpo, benché innocente, di mortificarlo continuamente. Perché riuscisse nell’impresa, fin dalla più giovane età, fissò alcune massime: la prima di diffidare totalmente delle sue forze e di confidare senza esitazione e totalmente nella bontà divina; la seconda di applicarsi seriamente alla conoscenza di se stesso e di Dio; la terza di morire a se stesso e vivere sempre per il Signore; la quarta di servirsi, come armi possenti e mezzi efficaci per riuscire in questo santo impegno, della preghiera, della mortificazione, della fuga dai pericoli, e del raccoglimento interiore per perdere qualsiasi imperfezione ed arrivare all’apice della perfezione evangelica. Per questo si propose di conoscere e combattere i difetti propri dell’età giovanile quali la superficialità, la volubilità, l’incostanza, l’impazienza, la golosità, la noia della fatica e del bene, e l’amore alla libertà. Iniziò prima a combatterli e poi a sostituirli con le virtù opposte; ma in modo speciale si adoperò a contrapporre al suo temperamento vivace e fervido una indomita pazienza, alla sua naturale intraprendenza contrappose una umiltà profondissima51.

	 


II - SI TRASFERISCE DALLO ZIO CURATO DI ERIN PER PROSEGUIRE GLI STUDI

	 

	1. A casa dello zio a Erin

	Quando Benedetto Giuseppe compì i dodici anni, quindi nell’anno 1760, i genitori consapevoli che era già sufficientemente istruito nel saper scrivere e leggere speditamente, ma che meritava una istruzione più elevata, giudicarono bene mandarlo dallo zio paterno don Francesco Giuseppe Labre, parroco di Erin, un villaggio ad una quindicina di chilometri da Amettes. Ben certi che con lo stesso affetto e lo zelo con il quale edificava i suoi parrocchiani, avrebbe ottenuto ottimi risultati anche con il nipote nello studio della lingua latina, nelle scienze superiori, e nei doveri che un buon cattolico doveva seguire52.

	Don Francesco Giuseppe riconobbe subito nel nipote quella pianta gentile molto disposta a produrre copiosi e sinceri frutti, da quei talenti che Dio lo aveva dotato, come aveva già dimostrato nei primi anni scolastici trascorsi a Amettes. Per apprendere la lingua latina lo mandò a scuola da un sacerdote ottimo maestro, che lo trattò con particolare cura53.

	Per l’istruzione che riguardava i doveri di buon cattolico, oltre agli insegnamenti che riceveva a scuola, lo stesso zio, li completava nei momenti in cui Benedetto Giuseppe era in casa, dando sempre con cura le spiegazioni più chiare e complete. Il giovane, per tutti i sei anni e mezzo che visse a Erin, dimostrò di aver compreso, mettendo in pratica tutto quello che aveva ricevuto come insegnamento; occupando tutto il tempo nello studio e negli esercizi di pietà54.

	Sin dai primi giorni si impegnò nello studio della lingua latina, applicandosi con gran piacere per obbedire ai genitori, che a tale fine lo avevano mandato a Erin; mentre lo zio vegliava sollecito sul suo profitto. Benedetto Giuseppe si applicava allo studio del latino per tutto il tempo che gli veniva assegnato; ma già da subito mostrò particolare attenzione a ciò che atteneva la religione e la vita dei santi, piuttosto che alle scienze umane55.

	Nonostante fosse cresciuto in età, il suo comportamento a scuola era un vero esempio per tutti, sempre attento agli insegnamenti del maestro, mostrando una serietà propria dell’età matura, non lasciandosi coinvolgere negli scherzi, nelle chiacchiere e nelle ragazzate. Tanto che il maestro non ebbe mai l’occasione per il minimo rimprovero o richiamo; anzi, qualche volta, poiché il maestro era costretto a casa a causa di una malattia o per qualche impegno urgente, Benedetto Giuseppe veniva chiamato a sostituire il maestro. Nonostante non fosse normale per i compagni di scuola vedere che un loro coetaneo sostituisse il maestro, lo rispettavano come se fosse venuto un supplente adulto: bastava la sua sola presenza per mettere freno alla loro vivacità, e si comportavano come se fosse presente lo stesso maestro56.

	Durante la permanenza a Erin, Benedetto Giuseppe diede dimostrazione di sopportare anche la persecuzione di due persone presenti in quella stessa casa. Uno era un suo compagno di scuola che non perdeva mai l’occasione per picchiarlo, per prenderlo in giro con espressioni di disprezzo e trattandolo da bacchettone. Benedetto Giuseppe tacque sempre nonostante la sofferenza. Quando don Francesco Giuseppe fu avvisato dalla domestica circa il comportamento di quel ragazzo, intervenne rimproverandolo aspramente, ed era pronto a punirlo duramente; ma Benedetto Giuseppe intervenne presso lo zio a favore del compagno. Altri soprusi li subì da un uomo che era a servizio proprio in casa dello zio, quest’uomo lo insultava, lo maltrattava sia con le parole, sia con atti sprezzanti, o servendolo sgarbatamente. Benedetto Giuseppe non si lamentò mai, neppure con lo zio, ma soffriva sopportando tutto quanto57.

	 

	2. Studia con difficoltà il latino

	Benedetto Giuseppe continuò a frequentare regolarmente la scuola per altri quattro anni. Ma compiuto i sedici anni, inizio a perdere l’originale entusiasmo nello studio della lingua latina. Anzi, provava una tale noia, che non riusciva più ad applicarsi perché subentrava una certa rilassatezza, che non compariva se rivolgeva la sua attenzione quando l’argomento trattava di religione. Trascorreva quasi tutto il suo tempo, che avrebbe dovuto dedicare allo studio del latino, alla lettura dei libri di ascetica, per i quali provava un grande piacere, perché aumentavano il suo spirito di devozione e si sentiva elevato a Dio. Trovava particolarmente piacevole leggere la Sacra Scrittura, della quale aveva già una buona conoscenza. Da allora, e poi negli anni successivi, come avremo opportunità di vedere, la portava sempre con sé nel suo fagottino, ed era capace di citarne a proposito i passi, correggendo chi ne alterava il significato; e quando era necessario prendeva dal fagotto la Sacra Scrittura per mostrare la verità dal testo che aveva citato, o per mostrarla a chi avesse qualche dubbio o addirittura negasse che quella frase, citata da Benedetto Giuseppe, fosse veramente presente. Ma con questa sua preferenza aveva fatto in modo da aver quasi del tutto abbandonato lo studio della lingua latina, tanto che molto spesso non faceva più, con l’iniziale regolarità, i compiti che lo zio gli dava58.

	Lo zio, don Francesco Giuseppe, si accorse di tale rilassatezza nello studio della lingua latina; poiché riteneva suo dovere riprenderlo richiamandolo ad un maggiore impegno. Benedetto Giuseppe ascoltò le parole dello zio, arrossì ma non disse alcuna parola di giustificazione. Cercò comunque di ubbidire cercando di impegnarsi con una maggiore dedizione. Ma nonostante il maggiore impegno, non ci riusciva, non appena apriva il libro di Cicerone, o di Quinto Curzio Rufo, sentiva come un gran peso, un fastidio nel cuore59. Nel contempo sentiva una grande attrazione verso i libri di devozione, e quando ne apriva qualcuno, nel suo cuore ne sentiva subito l’effetto positivo60.

	Tra i libri che aveva trovato nella libreria dello zio, che con il suo permesso poteva consultare, ce n’era uno, in particolare, che considerava come prediletto, si tratta di un libro scritto dal padre Giovanni Le Jeune detto il Cieco, oratoriano del diciassettesimo secolo, nel quale erano raccolti numerosi discorsi e prediche. Benedetto Giuseppe, amava tanto questo libro che si può dire che non passasse giorno senza che lo prendesse, nonostante l’avesse già letto molte volte e lo conoscesse quasi a memoria, desiderava rileggerlo nuovamente. Tra le prediche che maggiormente l’avevano colpito vi erano quelle sulle pene dell’inferno e del piccolo numero degli eletti. Nel rileggere queste due prediche, e nel meditarle, ne era rimasto talmente commosso e atterrito, che prese la decisione di fare tutto il possibile per essere nel numero degli eletti e per evitare le pene eterne dell’inferno. Tanto che iniziò a praticare una vita più austera e più fervida, pregando incessantemente affinché il Signore si degnasse di indicargli quale fosse la volontà divina circa lo stato di vita che avrebbe dovuto seguire, desiderando nel suo animo di compiacere in tutto il Signore e per ottenere la salvezza61. Ma poiché lo zio si era accorto che, per leggere questi libri, trascurava gli altri suoi compiti, si attirò più volte dei rimproveri. Ma questo non fece cambiare l’atteggiamento di Benedetto Giuseppe nei confronti degli insegnamenti che aveva appreso in questi libri. Egli divenne pensieroso e riflessivo, si ritirava spesso nella biblioteca dello zio e praticava rigorosamente e scrupolosamente i digiuni ordinati dalla Chiesa62.

	 

	3. Confida allo zio di voler entrare nella Trappa

	Lo zio non riusciva a dare una spiegazione di fronte all’incongruenza tra l’evidente svogliatezza nello studio del latino e la correttezza del suo comportamento per tutto il resto. Bastava un solo cenno che il giovane prontamente eseguiva quello che era stato richiesto. Ma anche il suo comportamento era sempre ammirevole, nell’avere sempre attenzione a non commettere neppure la più piccola colpa, mantenendo corretto il suo comportamento con l'integrità dei suoi modi. Frequentava allora i sacramenti tutti i mesi, ma sorsero inquietudini nella sua coscienza, la cui delicatezza andava così lontano che non osava più ricevere la santa Eucaristia. Malgrado le frequenti confessioni, la sua anima era agitata senza tregua dalle sue letture63.

	Don Francesco Giuseppe, forse perché si riteneva responsabile dell’educazione del nipote, ritenne opportuno confidarsi con un suo amico sacerdote, parroco di Berguenheuse, perché sondasse con discrezione le intenzioni di Benedetto Giuseppe, di cui era confessore e direttore spirituale. Il sacerdote cercò anche di spronare il giovane nello studio della lingua latina dicendogli: «Bisogna applicarsi bene, perché una volta giunto al Sacerdozio, potrete sollevare lo zio nelle sue fatiche, quando nell’età senile avrà bisogno di sollievo». Ma Benedetto Giuseppe, con grande franchezza non esitò a rispondere: «Io non dimorerò nel mondo: il mio desiderio è solo di ritirarmi in un deserto»64.

	È certamente vero che, Benedetto Giuseppe, aveva dimostrato fin da bambino di considerare di poco conto le cose del mondo, e aveva sempre dimostrato un affetto speciale nei confronti della solitudine. Ma adesso era chiaro che si sentiva sempre più incline a svolgere una vita di più stretta solitudine, dove sarebbe stato necessario praticare penitenze ancora più rigorose, e dove gli sarebbe stato chiesto di osservare una Regola. Così iniziò ad esaminare i diversi istituti religiosi, ma, nonostante vantassero una grande tradizione, di nessuno restava appagato, perché in essi non riusciva a trovare quel rigore e quelle mortificazioni che intendeva seguire. Finalmente trovò nella Trappa di stretta osservanza quella solitudine e quella austerità che stava cercando65.

	Dopo che lo zio ebbe notizia del desiderio del nipote, non esitò, un giorno a sgridarlo con più ardore. Ma Benedetto Giuseppe giudicò opportuno dichiarargli apertamente, mantenendo la serenità ed il dovuto rispetto, di sentirsi stimolato da Dio verso altri disegni che restare nel mondo. Di essere interessato piuttosto, che allo studio della lingua latina e di altre scienze umane, a tutto ciò che riguardava la conoscenza di Dio e di ogni altra materia che concerneva la salvezza eterna. Confidò allo zio di sentirsi soavemente attirato da Dio e di desiderare di abbandonare totalmente il mondo, per dedicarsi solamente a Dio e alla salvezza eterna in un chiostro, che fosse il più austero d'ogni altro, qual credeva essere quello della Trappa66.

	Lo zio rimase stupito da tale risposta inattesa. Anche se, di fronte al modo tanto rigoroso che vedeva nel nipote, aveva avuto il sospetto che nel suo animo c’era il desiderio di abbandonare il mondo, ma non era arrivato a pensare che Benedetto Giuseppe ambisse a vivere in modo tanto austero come quello della Trappa. Allora si rivolse al nipote e gli chiese: «Caro nipote, non è da prudente il vostro disegno. Sapete voi, cosa vuol dire vivere tra i religiosi solitari della Trappa? Se voi sapeste quanto è rigido il loro tenore di vita cambiereste idea. Vi posso dire che altri, ben più robusti di voi, non sono stati capaci di sopportare; una volta entrati hanno, ben presto, dovuto abbandonare. E che fareste voi? Voi siete molto giovane; gracile di costituzione fisica; debole di forze. Come potreste reggere?» 67. Non si sa quale sia stata la risposta di Benedetto Giuseppe, ma forse fu la stessa che già da bambino aveva dato alla madre quando gli chiese il perché di certe penitenze: «Tutto si può se si vuole davvero, con l’aiuto di Dio che mai manca»68.

	Per il momento sembrava che il desiderio di entrare in una Trappa fosse accantonato, anche se nel cuore di Benedetto Giuseppe il desiderio era sempre ben presente. Ma, visto che per il momento non era possibile realizzarlo, il giovane continuò a dedicarsi allo studio e a vivere cristianamente.

	 

	4. Chiede ai genitori di entrare nella Trappa

	Ma lo zio, ben attento a tutti gli atteggiamenti del nipote, quando Benedetto Giuseppe compì sedici anni, decise che era opportuno che il ragazzo affrontasse l’argomento con i suoi genitori, circa il suo desiderio di ritirarsi dal mondo ed entrare in una Trappa. Perciò lo inviò per alcuni giorni a Amettes per chiedere, poiché la giovane età lo imponeva, il loro necessario permesso di abbandonare il mondo, e trasferirsi alla Trappa per praticare rigorosa penitenza69.

	Giunto alla casa dei genitori, Benedetto Giuseppe, senza perdere tempo manifestò il suo desiderio, dimostrando la solita umiltà e rispetto. Possiamo immaginare quale sentimento abbiano vissuto i genitori nel sentire una richiesta così improvvisa. Giudicarono che avesse una età troppo giovane per affrontare il tipo di vita particolarmente austera che la Trappa richiedeva. Perciò si opposero entrambi, ma in particolare la madre, per il bene del ragazzo, a dare seguito al desiderio del figlio. Anche in questa occasione il comportamento di Benedetto Giuseppe fu ammirevole, con spirito di penitenza accettò la decisione dei genitori e ritornò a casa dello zio per continuare gli studi, certo che il Signore si sarebbe degnato di consolarlo; ma non abbandonò il pensiero che un giorno avrebbe potuto ritirarsi dal mondo e vivere secondo il suo desiderio. A casa dello zio, trascorrerà, come vedremo, altri due anni e mezzo70.

	In casa di don Francesco Giuseppe c’era l’abitudine di alzarsi molto presto la mattina, anche prima del sorgere del sole; anche Benedetto Giuseppe si alzava e subito si ritirava per un periodo di santa meditazione. Non appena sentiva il primo tocco della campana, correva subito in chiesa, sia d’inverno che d’estate, sia nei giorni lavorativi che in quelli festivi, e normalmente serviva ben due messe, offrendosi con grande prontezza ai sacerdoti, i quali lo guardavano con ammirazione. Se qualche altra persona lo precedeva, benché cedesse, si mostrava dispiaciuto come se avesse perso una opportunità. Qualche volta capitava che qualche sfrontato lo scostasse dall’altare per servire il sacerdote; anche in questo caso si poteva ammirare la sua pazienza e la sua umiltà, in questi casi Benedetto Giuseppe, rimanendo calmo e tollerante si metteva in disparte e invece di servire assisteva devotamente alla messa. Sia che prestava a Dio quest’atto di servizio o assistendo alla messa, mostrava un vero raccoglimento interiore, manifestato dalla compostezza e devozione, che trasparivano nel suo volto, ed era di grande esempio per tutto coloro che avevano l’opportunità di vederlo; ed era come un presagio di quello che, poi, praticò sempre sino all’ultimo giorno della sua vita71
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